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E D I T ORI A L E di Don Massimo Vacchetti

L'amicizia ti rende libero
Quando Franco Nembrini alla domanda su quale 
fosse il tema più attuale della Divina Commedia ha 
risposto “la libertà” ho capito che questo poema, a 
700 dalla morte del suo autore, mi riguardava. 
In una delle ultime terzine del Paradiso, Virgilio  
riconosce che Dante sta cambiando al punto ch’ “io 
te sovra te corono e mitrio” (Purg. XXVII). Dante è 
divenuto un uomo, Signore e Papa, di se stesso.
Lo riconoscerà il poeta quando rivolgendosi a 
Beatrice, ormai al termine del suo itinerario, dice “Tu 
m’hai di servo tratto a libertate” (Par. XXXI). 

Che cosa ha reso possibile questo? Che cosa genera 
e custodisce la libertà? 

In fondo, non c’è altro scopo nella vita. Non c’è altra 
tensione nella vita, trasformata dall’amore, che 
quella di essere liberi. Non sganciati, non dissoluti, 
non soli, ma liberi di appartenere e proprio perché 
contenuti dall’amore e nell’amore, liberi di essere 
compiutamente se stessi.

Nembrini è stato il primo ospite di LIBeRI, una 
Rassegna,  a Villa Pallavicini, generata da alcuni 
amici in cui la presentazione di libri, in questa 
stagione così particolare, voleva offrire uno spazio 
di riconquistata normalità. Soprattutto, voleva essere 
un avvenimento in cui l’incontro con gli autori ci 
aiutasse a riguadagnare la coscienza di noi stessi 
per essere più liberi di amare la propria storia e la 
propria vocazione. 
Cercavamo parole di speranza. 
Cercavamo  parole che ci aiutassero a vivere 
coraggiosamente il presente.

Primariamente volevano ascoltarle e carpirle da 
questa terra. Così abbiamo invitato, tra gli altri, il 
Cardinale, il comico Cevoli, la dirigenza della Virtus, 
il direttore di Sky Matteo Marani, l’allenatore Sinisa 
Mihailovic, il cantante Cesare Cremonini, tutti 
bolognesi di nascita o di adozione.

Bologna, d’altra parte, è la Città nella quale per prima 
si è abolita la schiavitù e nel cui stemma campeggia 
la parola Libertas.
La libertà non è, infatti, solo “libertà da”. 
È soprattutto “libertà per” servire il proprio scopo e la 
propria missione. 

Per questo, abbiamo voluto collocare - a conclusione 
del Centenario di don Giulio Salmi - la statua di 
San Petronio, Patrono della Città, dinanzi alla Villa, 
il cui vero nome è “Casa d’Ospitalità S. Petronio”.  
Chiunque vi giunge attraversando il viale d’accesso, 
incontra un volto che lo accoglie e lo orienta. Il volto 
di un uomo capace di costruire e custodire la Città di 
Bologna. Il volto di uno che guarda lontano tenendo 
ben stretto in mano il suo presente. Un uomo il cui 
volto assomiglia a quello di un uomo libero nato a 
Betlemme. 

Non basta tuttavia, oggi più che in passato, un 
riferimento nominale a Cristo. Non basta parlare di 
Lui. Occorre un' esperienza. 
Quando nel 1991 nacque il Villaggio della Speranza 
non si voleva appena risolvere un problema abitativo. 
L’ambizione era di offrire un luogo in cui le persone 
potessero essere più libere di incontrarsi e fare della 
propria vita un dono per gli altri. 
  
Le serate di LIBeRI sono state molto partecipate in cui 
protagonisti non sono stati solo gli autori, ma alcuni 
ragazzi - la gang - che han deciso di servire ciascuno 
di questi appuntamenti con una sorprendente 
passione. “La vita non è una competizione, ma una 
condivisione” ci ha detto Cevoli. Un’amicizia, come 
quella offertaci da Mancini e il suo staff, capace di 
generare lo spirito di squadra che abbiamo visto nella 
nazionale campione d’Europa, come quella della 
gang, è la sola speranza per essere liberi e custodire 
ciò che i nostri padri ci hanno insegnato.
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Beato don Giovanni Fornasini
Monello tra i monelli

Di don Giovanni Fornasini furono date varie definizioni. Fu chiamato l’“Angelo di Marzabotto” per la sua eroica presenza di 
carità nei momenti tragici verso i più provati: era il primo ad arrivare per portare una parola, un gesto di consolazione e di 
aiuto. 

Fu chiamato l’“angelo in bicicletta” per la sua instancabile presenza con l’ormai mitica bicicletta, in ogni giorno e stagione, su 
qualsiasi strada, in montagna e in collina, negli orari più sfavorevoli e improbabili. Il dono della vita fu la conclusione logica di 
un atteggiamento interiore, derivante dal suo amore per Cristo e i fratelli.

Desideriamo ricordarlo con una definizione che don Giovanni 
diede di se stesso il 5 luglio 1942, in una delle sue prime omelie 
dopo l’Ordinazione sacerdotale, a Porretta Terme: “monello 
tra i monelli” ripetendolo più volte, forse per umiltà, forse per 
incoraggiare qualche giovane a seguirlo… Entusiasmo in tutto 
era la sua caratteristica.

Questa espressione è ritornata spesso nei suoi discorsi, come 
stupore per una chiamata che non cade sui buoni e sui meritevoli. 
E’, allo stesso tempo, una manifestazione di gratitudine per una 
preferenza ricevuta.
Possiamo avvicinare a lui un bel testo di S. Agostino che spiega 
come “quel monello” è divenuto capace di offrire – come il suo 
maestro Cristo – la vita per i fratelli.

Scrive S. Agostino:
“Noi non siamo sacerdoti per noi, ma per coloro ai quali offriamo 
il ministero della Parola e del sacramento del Signore” (C. 
Cresconium, 2,1-13)
“Chi soffre per non aver voluto abbandonare i fedeli che avevano 
bisogno di lui per la salvezza dell’anima, egli, sì, di certo dà la vita 
per i propri fratelli”. (Ep. 228,3).

Don Giovanni Fornasini per noi, oggi, rimane un modello e un 
insegnamento sublime per come ha vissuto quella scelta 
che Cristo gli faceva - monello fra i monelli - seguirlo con 
una dedizione di amore che solo l’eroismo del martirio può 
giustificare: “nessuno ha un amore più grande di chi dà la propria 
vita per i propri amici” (Gv. 15,13).

di Don Alberto di Chio

Don Giovanni Fornasini sarà beatificato a Bologna domenica 26 settembre. «È un ulteriore dono che arricchisce la nostra 
Chiesa-afferma il Card. Zuppi - ed è un segno importante in questo momento di difficoltà e di prova perché come don 
Fornasini ha vissuto la “pandemia” della guerra anche noi oggi possiamo vivere questo tempo di pandemia prendendo 

esempio dal suo atteggiamento e dalla sua testimonianza, riconoscendo la forza dell’amore di Dio ed esprimendo vicinanza 
alla gente». «La beatificazione – sottolinea don Angelo Baldassarri – ci spinge a rinnovare la nostra vita e a riscoprire il centro 
della fede cristiana”.

Don Giovanni Fornasini nasce il 23 febbraio 1915 a Lizzano in Belvedere. Matura la vocazione nel seminario di Borgo Capanne 
e poi nel Seminario Regionale di Bologna. Nel 1942, in pieno conflitto, riceve l’ordinazione sacerdotale e inviato parroco a 
Sperticano dove morirà ucciso in “odium fidei”.
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Finalmente il sole!
Ci ritroviamo, anche se in pochi, alle 6.15 
per i ritocchi: le bandiere ai davanzali, 

tenute ferme dalle cassette di petunie fiorite; le 
ultime spazzate; lo sgombero da intralci.
Dentro la corte il tavolo per il rinfresco allestito 
da “nonno Rossi” a carico dell’impresa 
Tamburini.
Davanti all’aiuola del passaggio pedonale è 
stata posta la statua della Madonna che Don 
Giulio ha nominato patrona degli albanesi, e, 
davanti a questa, il tavolo con sopra le Bibbie 
di Gerusalemme e i crocifissi di ottone che il 
Cardinale Biffi consegnerà agli assegnatari.
All’esterno, sul lato nord, il palco per le autorità.
Il Cardinale, atteso per le 11, ha anticipato il 
suo arrivo di un quarto d’ora.
Ha attraversato l’atrio della villa, visto la mostra 
di Orfella Delgado, visitato la biblioteca dove 
Adriano, portavoce della comunità albanese, 
gli ha parlato a nome dei suoi connazionali. 
In seguito ha visitato la mostra del pittore 
albanese Delvina nella sala Ghinassi e, infine, 
raggiunto il palco.
Qui il presidente del Lions Club ha consegnato 
un assegno per le spese degli infissi.

Dal diario di Silvana Carati, storica e affezionata assistente sociale del Villaggio, una breve 
cronistoria del 18 maggio di 30 anni fa:

18 maggio 1991/2021
Trent’anni dall’inaugurazione del Villaggio

Nelle immagini a destra il sindaco Virginio Merola
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“Oggi è una bella giornata, una giornata radiosa. Il 
tempo crede di essere imbronciato, ma noi abbiamo il 
sole dentro. E’ una giornata di gioia.

È stata una giornata di gioia anche quando abbiamo messo 
la prima pietra: abbiamo iniziato. Ma è molto meglio vedere 
le ultime pietre che non le prime: gli edifici finiti. Questo 
significa -  e questa è la prima ragione di gioia che io voglio 
esprimere – che Monsignor Salmi è un uomo di parola e 
questo mi fa molto piacere. E quando dico Monsignor Salmi 
dico, però, anche tutti quelli che lui ha saputo coinvolgere in 
questa splendida avventura.
Io sono molto lieto anche per coloro che, qui, cominceranno 
a vivere: in questi edifici nuovi, in questo “quartiere” nuovo, che è destinato ad avere anche uno sviluppo più ampio.
La terza ragione di gioia è che io vedo un altro frutto del Congresso Eucaristico, com’è stato già ben sottolineato. 
Noi sappiamo che è dall’Eucarestia che nasce la Chiesa, ed è dalla Chiesa che nasce la carità, la solidarietà. Questa 
è la logica profonda del cristianesimo della vita ecclesiale. Allora, vedendo che questi frutti del Congresso ad uno ad 
uno stanno per essere realizzati, - io qualche volta ero un po’ pessimista – dico: chissà se prima dell’altro Congresso 

riusciamo a farli tutti? – ma adesso, 
ormai, siamo a buon punto; io sono molto 
contento perché questa è una prova della 
vitalità ecclesiale autentica della nostra 
Bologna.
È poi, anche per me, una ragione di gioia 
vedere come questo complesso della Villa 
Pallavicini si avvia a diventare una specie 
di cittadella multiforme dove, qui, trovano 
posto tutti: trovano posto i giovani; trovano 
posto gli anziani; trova posto lo sport; trova 
posto la carità; trovano posto i bolognesi e 
trovano posto anche i fratelli lontani che 
sono qui convenuti. E siccome nessuno sa 
fin dove si spinga la fantasia di Monsignor 
Salmi, non sappiamo ancora che cosa, in 
futuro, potrà riservarci la Villa Pallavicini e 
quale altra multiforme umanità, qui, potrà 
avere la sua sede.
Io temo molto quando si fanno degli 
insediamenti per una sola categoria, 

perché la vita non è così. La vita è un insieme di tutti: di giovani, di anziani, di persone agiate, di persone che fanno 
fatica, di persone che hanno una certa cultura, di persone che hanno culture diverse dalla nostra.
La vita è così.
Allora Villa Pallavicini diventa emblematica, direi, per un modo bolognese di vivere secondo la più vera, la più autentica 
natura umana. Queste sono tutte le ragioni della mia gioia: credo che siano anche le ragioni della vostra gioia. Grazie.

Un estratto del discorso pronunciato dall’allora
Card. Giacomo Biffi

“

Silvana e il Vescovo mentre sfogliano insieme il diario dei ricordi
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LA TUA VACANZA 

IN MONTAGNA

Dipingerà lassù… 				      di Carlo Sancini

Addolora l'addio all'artista Lorenzo Ceregato, avvenuto proprio al 
sorgere del nuovo anno il 3/1/2021. Bravo docente del Liceo artistico 
bolognese, dell’Accademia di Belle Arti e dell’Istituto per l'Istruzione 

Professionale dei Lavoratori Edili della Provincia di Bologna, ha lasciato 
anche sue opere, tele e affreschi, in varie chiese e istituzioni della nostra 
Diocesi. 
Eravamo coetanei, ma non ci siamo frequentati. Soltanto un paio 
d'incontri nella mia parrocchia Santa Maria Madre della Chiesa, dove è 
in bella evidenza una sua grande tela raffigurante Maria nel giorno della 
Pentecoste con una pioggia di dodici fiammelle dello Spirito Santo. 
Ricordo che furono incontri molto gioviali ed anche scherzosi. 
Fra le sue opere, la prima che conobbi è un "Gesù Divino Operaio" 
dipinto sul muro nell'atrio dell'ex-Seminario ONARMO per la formazione 
dei Cappellani del lavoro (vedi foto). Fu commissionato a Ceregato 
dal Rettore Don Angelo Magagnoli, che intendeva così evidenziare lo 
scopo e la missione alla quale i seminaristi erano chiamati: il mondo 
del lavoro. Si tratta di un Gesù molto giovane, attorniato da strumenti 
di falegnameria.
Il titolo di "Gesù divino operaio", fu poi ripreso da don Giulio Salmi come 
intestazione dell'omonima Opera nata a Villa Pallavicini nel 1961. 
È un titolo che affonda le sue antiche radici nel Vangelo di Matteo 
(13,55), dove Gesù viene identificato come "il figlio del carpentiere" 
(o falegname, secondo le traduzioni) e nel Vangelo di Marco (6,3), 
dove Gesù stesso è chiamato "il carpentiere". Il Figlio di Dio è vissuto 
in famiglia fino a trent'anni e perciò è naturale Gesù abbia lavorato 
insieme a Giuseppe.
Un titolo presente nei documenti ecclesiali, nella predicazione, nella 
pietà popolare, nelle preghiere, nell'arte, nella dedicazione di varie 
chiese, ma che ha avuto anche un curioso risvolto pseudo politico. 
La rivista Civiltà Cattolica del Luglio 2020 ha ricordato che nel 1955 
le ACLI avevano chiesto a Pio XII di dedicare il 1° maggio alla festa 
di Gesù operaio. Il Papa temette speculazioni ideologiche-classiste 
(quel giorno era troppo connotato con i partiti e i sindacati di sinistra) 
e decise invece di istituire la festa di San Giuseppe Artigiano. Però, 
nel benedire la rappresentanza delle ACLI, pronunciò una preghiera che iniziava così: "Cristo lavoratore nella bottega di 
Nazareth, Figlio di Dio e restauratore della perduta grazia di Adamo, effonda sopra di voi quella forza, quella pazienza, quella 
virtù, che vi fa grandi dinanzi a Lui…".
Cristo lavoratore o operaio appare poi in vari documenti dei Papi successivi, fino a Papa Francesco che il 27 maggio 2017, 
a Genova, così si espresse davanti ai lavoratori dell'Ilva: "C’è sempre stata un’amicizia tra la Chiesa e il lavoro, a partire da 
Gesù lavoratore. Dove c’è un lavoratore, lì c’è l’interesse e lo sguardo d’amore del Signore e della Chiesa. Penso che questo 
sia chiaro". E recentemente (12/6/2020) ha addirittura creato, per la Diocesi di Roma, il Fondo “Gesù Divino Lavoratore”, 
per richiamare la dignità del lavoro, pensato per coloro che rischiano di rimanere esclusi dalle tutele istituzionali e che hanno 
bisogno di un sostegno che li accompagni, finché potranno camminare di nuovo autonomamente”.
Mi sembra poi importante fare un accenno alla Lettera apostolica “Patris corde - Con cuore di Padre”, dell'8/12/2020, con 
la quale Papa Francesco ha indetto un anno dedicato a San Giuseppe. Nel paragrafo dedicato alla dignità e gioia del lavoro, 
si accenna Gesù che da Giuseppe "ha imparato il valore, la dignità e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del 
proprio lavoro".
Caro Lorenzo, mi hai portato alla mente queste considerazioni. Che tu possa contemplare lassù la gloria che hai dipinto 
quaggiù!
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LA TUA VACANZA 

IN MONTAGNA
San Vigilio di Marebbe
Casa Teresa Martin

San Silvestro di Dobbiaco
Casa Monsignor Baldelli

INVERNO 
2021/2022
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SCEGLI 
LA TUA 
VACANZA!

Quando scegli un 
soggiorno da noi, 

dai una mano a chi è 
in difficoltà, proprio 
mentre ti diverti in 

vacanza!

Durante le Festività Natalizie le strutture effettuano il trattamento di sola pensione completa.
Nei periodi delle Settimane Bianche è possibile scegliere tra pensione completa*, mezza 
pensione o pernottamento e prima colazione (B&B).
L’ufficio prenotazioni sarà chiuso dal 6 al 24 settembre compresi, le prenotazioni 
invernali iniziano dal mese di ottobre.
*con la pensione completa è sempre possibile richiedere il pranzo al sacco.

 FESTIVITÀ NATALIZIE 2021/2022  San Vigilio Dobbiaco

NATALE
mar. 21/12 - lun. 27/12 (6 notti)*

           

   € 69,00 pensione completa € 69,00 pensione completa
 

CAPODANNO
lun. 27/12 - dom. 02/01 (6 notti)

           

   € 82,00 pensione completa € 82,00 pensione completa

EPIFANIA 
dom. 02/01 - sab. 08/01 (6 notti)*               € 75,00 pensione completa € 75,00 pensione completa

*Turni flessibili

SETTIMANE BIANCHE San Vigilio   Dobbiaco

Dal 08/01 al 22/01 € 56,00 pensione completa

€ 52,00 mezza pensione

€ 45,00 B&B

 € 56,00 pensione completa

 € 52,00 mezza pensione

 € 45,00 B&B

Dal 22/01 al 26/02 € 68,00 pensione completa

€ 64,00 mezza pensione

€ 60,00 B&B

€ 68,00 pensione completa

€ 64,00 mezza pensione

€ 60,00 B&B

Dal 26/02 al 12/03 € 62,00 pensione completa

€ 57,00 mezza pensione

€ 55,00 B&B

€ 62,00 pensione completa

€ 57,00 mezza pensione

€ 55,00 B&B

*La tassa di soggiorno non è compresa nella retta e si versa presso la struttura; sono esclusi dalla tassa i bambini fino a 14 anni
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ORARI DELL’UFFICIO PRENOTAZIONI

L’Ufficio Prenotazioni varia l’orario al pubblico in base ai periodi di apertura delle strutture, l’orario 

aggiornato è disponibile sul nostro sito alla pagina https://www.fondazionegdo.it/persone-e-contatti/  

Ci trovate allo 051/6418810 oppure scriveteci a info@fondazionegdo.it.
I nostri orari sono sempre aggiornati anche nel messaggio di segreteria telefonica allo 051/6418810.

CONDIZIONI DEL SERVIZIO

Prenotazione e cancellazione
La prenotazione è valida e confermata dopo che l’ufficio prenotazioni ha ricevuto la caparra. 

La modalità di pagamento è indicata sul MODULO di PRENOTAZIONE.
In caso di partenza anticipata o arrivo posticipato sarà addebitato, per ogni giorno di mancata 

presenza, l’importo di 20,00 € a persona (adulti e minori) per “mancato pernottamento”.
In caso di cancellazione del soggiorno senza comunicazione scritta almeno 30 giorni prima 

dell’inizio del soggiorno, sarà trattenuta l’intera caparra.

Check-in e check-out
La stanza viene consegnata a partire dalle ore 16.00 ed il giorno della partenza è richiesto

gentilmente di liberarla entro le ore 9.00.

Modifica caparra
A partire dalla stagione invernale 2021/2022 la caparra non viene più conteggiata come quota 

fissa ma in percentuale rispetto all’importo del soggiorno: si dovrà corrispondere come caparra il 

20% del soggiorno, restano invariate le condizioni di cancellazione e restituzione caparra.

SUPPLEMENTI Secondo disponibilità di camera

•	 Supplemento camera doppia uso singola: maggiorazione del 20% sulla tariffa di listino

•	 Supplemento scelta numero di camera: maggiorazione del 5% sulla tariffa di listino

•	 Supplemento soggiorni inferiori a 3 notti/giorni: maggiorazione del 15% sulla tariffa di listino

RIDUZIONI Genitori / figli - Nonni / nipoti

•	 Bambini 0-2 anni compiuti: ospitalità gratuita

•	 Bambini 3-6 anni compiuti: sconto del 50% sulla tariffa adulto

•	 Ragazzi 7-16 anni compiuti:
	 un figlio pagante: sconto del 15% sulla tariffa adulto

	 due figli paganti: sconto del 20% ciascuno sulla tariffa adulto

	 tre figli paganti: sconto del 25% ciascuno sulla tariffa adulto

•	 Dai 17 anni compiuti si applica la tariffa adulto

AGEVOLAZIONI PER I NOSTRI OSPITI

•	 Le SKI Point: sconto 10% sul noleggio sci

•	 Villa Adler: ingresso sauna € 8,00

•	 Tariffe agevolate per gruppi: contattare l’ufficio prenotazioni

•	 �Trasporti pubblici: accesso gratuito allo SKIBUS che collega
      San Vigilio di Marebbe agli impianti di risalita del Plan De Corones



COLLABORIAMO GENNAIO - GIUGNO 2021

NORME DELLE CASE PER FERIE

A. Le Case per ferie sono nate per dare la 
possibilità di riposare fisicamente e ritemprare lo 
spirito a contatto della natura, lontano dai 
consueti luoghi dell’impegno quotidiano.
B. Sono Case dove si vive in spirito di familiarità e 
di collaborazione. Non sono alberghi, ne 
pensioni, ne “residence” ...
C. Pur nel rispetto della libertà di coscienza di 
ciascuno e pur non essendovi obblighi a 
particolari pratiche religiose, si precisa che le 
Case per Ferie sono luoghi dove si cerca di vivere 
il precetto evangelico della carità e di riscoprire i 
valori della fede e della speranza cristiana.
D. A tale proposito è assicurata la presenza 
costante di un Sacerdote Assistente e vi sono 
due momenti quotidiani durante i quali ogni 
attività della Casa si ferma: la recita delle Lodi 
(preghiera del mattino) e la Santa Messa.
E. Per suscitare lo spirito di familiarità 
l’Assistente, il Responsabile di struttura, gli 
animatori ed i collaboratori promuovono 
incontri, gite, giochi e attività ricreative.
F. Nel caso di ritardato arrivo o di anticipata 
partenza rispetto al turno prenotato, verrà 
addebitato, per ogni giorno di mancata 
presenza, l’importo di 20,00 € a persona (adulti 
e minori) per “mancato pernottamento”.
G. In caso di rinuncia dell’intera prenotazione, la 
caparra sarà restituita alla essenziale condizione 
che la rinuncia sia comunicata per iscritto alla 
Sede di Bologna, direttamente o a mezzo lettera 
raccomandata con ricevuta di ritorno, o fax o 
email, almeno 30 giorni prima dell’inizio del 
soggiorno prenotato. Le parti sin d’ora espressa-
mente rinunciano a quanto disposto dall’art. 
1385, 3° comma, del Codice Civile.
H. Ricordiamo ai gentili Ospiti che effettueranno 
più soggiorni in via continuativa presso la stessa 
Casa per Ferie, l’opportunità di saldare l’importo 
di ogni settimana al termine della stessa.
I. Il Responsabile di Struttura assegna le camere 
secondo le disponibilità e le esigenze della Casa, 
attenendosi di norma ad eventuali sistemazioni 
assunte all’atto della prenotazione presso l’u�cio 
prenotazioni di Bologna.
L. Tutte le nostre Case (Teresa Martin, Santa 
Maria e Mons. Baldelli) sono dotate di servizi 
privati in camera, ascensore a tutti i piani, 
asciugamani forniti in struttura insieme al kit di 
cortesia.
M. Le pulizie della camera vengono effettuate 
una volta a settimana, con il cambio di bianche-
ria e asciugamani.
N. È vietato portare all’interno delle Case per 
Ferie animali di qualsiasi tipo.
O. Per ragioni sanitarie ai pasti si possono 
consumare solo bevande acquistate presso la 
Casa per Ferie.
P. Il rispetto degli orari stabiliti dalla Direzione
(colazione, pranzo, cena) è indispensabile per il
buon funzionamento della Casa.
Q. L’orario di chiusura della Casa è fissato alle ore 24.
R. La cortesia ed il rispetto delle cose altrui sono
norma abituale nelle Case per Ferie.

MODALITÀ DI PRENOTAZIONE E PAGAMENTO
Le richieste di prenotazione si ricevono con decorrenza immediata e con le seguenti modalità:

• telefonicamente, contattando lo 051/6418810 negli orari d’u�cio indicati sul sito o alla segreteria telefonica

• direttamente presso gli u�ci della Fondazione Gesù Divino Operaio in via M.E. Lepido, 196 - Bologna, negli orari d’u�cio 

• tramite fax allo 051/6418818 e via e-mail a info@fondazionegdo.it

DOPO LA CONFERMA DELLA DISPONIBILITA’ DELLA CAMERA, i gentili ospiti devono perfezionare la prenotazione entro 7 giorni, con l’invio del 
‘MODULO DI PRENOTAZIONE’ ed il versamento della relativa caparra. 
Il modulo di prenotazione, compilato e firmato nei tre spazi contrassegnati dalla X di colore ROSSO, può essere consegnato direttamente c/o gli 
u�ci o inviato per fax o e-mail ai recapiti sopra indicati. La caparra viene conteggiata nel 20% del soggiorno, la cifra da versare viene comunicata 
agli ospiti dall’u�cio prenotazioni, alla ricezione del modulo compilato. Resta invariata la quota annuale sostenitore Associazione ‘Don Giulio Salmi’ 
conteggiata in € 5,00 a persona, i versamenti sono uguali anche per i bambini (esclusi dagli 0 ai 2 anni compiuti, che godono di gratuità).

IL VERSAMENTO DELLA CAPARRA
può essere eseguito con:
• Assegno o contanti c/o l’u�cio prenotazioni negli orari d’u�cio
• Vaglia postale intestato e spedito a: 
  Fondazione Gesù Divino Operaio, Via M.E. Lepido, 196 - 40132      
  Bologna
• Bonifico bancario intestato a: ‘Fondazione Gesù Divino Operaio’
  sul c/c BPER Bologna, 
  IBAN: IT33H0538702400000000077987 

  Specificare nella causale la Casa per Ferie e il periodo di soggiorno.

LA QUOTA ASSOCIATIVA
può essere versata con:
• Assegno o contanti c/o l’u�cio prenotazioni
• Vaglia postale intestato e spedito ad:
  Associazione Don Giulio Salmi  c/o Fondazione Gesù Divino Operaio,    
  Via M.E. Lepido, 196 - 40132 Bologna
• Bonifico bancario intestato a: ‘Associazione Don Giulio Salmi’ 
 sul c/c EMILBANCA

  IBAN: IT17X0707202400006000086973

NUOVA INFORMATIVA PRIVACY - Regolamento UE 2016/679
Per effetto degli art. 13 e 14 in materia di protezione dei dati personali, la 
informiamo che i dati personali raccolti, suoi e dei suoi familiari, saranno trattati 
anche con l'ausilio di mezzi elettronici e/o automatizzati, nel rispetto della 
normativa indicata, per prenotazioni di soggiorni presso le nostre Case per Ferie e 
per l'invio di comunicazioni ad esse attinenti ed informazioni sulle nostre attività. 
In mancanza del conferimento dei dati il rapporto non potrà perfezionarsi. Ella 
potrà esercitare i diritti di cui all'art. 15 e seguenti del Regolamento UE 2016/679. 
L’informativa estesa sulla Privacy è consultabile a questo link:
https://www.fondazionegdo.it/privacy-policy/
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Don Giulio: fratello di tutti
Don Giulio Matteuzzi, 81 anni, dopo alcuni mesi di grave 
malattia, è partito per il Cielo.
Lo ricordiamo ragazzo al campeggio dolomitico di Pinzolo, 
all’Università di Bologna per la laurea in Lingue e Letterature 
straniere, studente all’Institut Catholique di Parigi dove, di sera, 
per mantenersi faceva l’aiuto-cuoco in un ristorante. Fu là che 
grazie a contatti e letture cominciò a coltivare un’attenzione 
particolare per quella che chiamava la “pastorale dei pagani”. 
Nessuno poteva essere lontano da Cristo. 
Poi eccolo in Brasile, prima diacono, poi presbitero con 
l’Ordinazione sacerdotale del 15 agosto 1971, poi parroco 
nella diocesi di Joinville e vari incarichi al Seminario, insieme 
al carissimo don Alberto Gritti. 
Il Brasile gli è sempre rimasto nel cuore e provava tanta 
nostalgia, quella “saudade” che i brasiliani provano lontani dal 
Paese. Poi il rientro in Italia nel 1991, la grande attività nelle 
Case per ferie dell’ONARMO, amico e fedele collaboratore di 
don Giulio Salmi a Villa Pallavicini. 

Dal 26 gennaio 1992 parroco a Santa Maria in Strada, dove seppe coinvolgere tutti nel rinnovamento liturgico e in 
una vita parrocchiale sempre più partecipata. Indimenticabili restano le feste delle celebrazioni mariane d’inizio 
settembre, oltre ai pellegrinaggi e ai viaggi che organizzava.
Famosa è la sua collezione di presepi di ogni nazione e di tanti materiali.
Era un appassionato di cartoline postali, ne seguiva puntualmente le emissioni con i relativi francobolli e ne 
spediva tante, mantenendo così antichi rapporti amicali.
Negli ultimi anni, poi, è stato molto seguito e apprezzato come confessore nella basilica di San Petronio.

Ricordiamo due frasi che ripeteva spesso: “Chi non vive per servire, non serve per vivere” e “Signore dà il pane 
a chi ha fame e fame di giustizia a chi ha il pane”. Parole che fanno molto pensare.

Queste poche righe non sono sufficienti per tracciare un profilo degno di questo amico, amico veramente di tutti! 
Molti altri potranno e dovranno scrivere, perché tutti i capitoli della vita di don Giulio, caratterizzata da grandissima 
attenzione e umanità per ogni persona, meritano di essere conosciuti ben oltre i confini in cui egli ha operato.

C.S.

SPECCHIO DI GESÙ
Ti immagino davanti alle porte del Paradiso con lo 
stupore con cui, per tanti anni, hai celebrato Messa alle 
porte del Gran Paradiso.
Eravamo in vacanza a Cogne, nella Casa per Ferie 
dell'Onarmo. Era il 1993, ci siamo conosciuti lì. E da 
allora il filo dell'amicizia non si è mai interrotto.
Sei stato capace di farti ultimo per gli ultimi, senza 
fare mai pesare la tua cultura, la tua intelligenza, la tua 
sensibilità. Sei stato un costruttore d'amore, creando 
comunità, attirando tante persone, anche lontane, per la 
verità di quello che testimoniavi ogni giorno.
Hai saputo accogliere chi rideva e chi piangeva, i sapienti 

e i semplici, i superbi e gli umili con la stessa straripante 
umanità. Sei stato vero specchio di Gesù sulla Terra.
Per me e per la mia famiglia, amico e riferimento, vero 
e sincero.
Grazie don Giulio, le mie lacrime e quelle dei tantissimi 
che ti hanno davvero voluto bene sono rugiada sulla 
roccia: arriva il vento, le asciuga e le porta in cielo, dove 
tu ora guardi tutti dall'alto.
In un abbraccio lungo un'eternità.
Con quegli occhi stupiti davanti alla bellezza del creato 
e quella carica di amore che ci hai lasciato e che 
custodiremo, che custodirò, per sempre.

Damiano Montanari
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Il Giardino di Dante
Il 9 giugno, in occasione dell’apertura della rassegna LIBeRI e 

alla presenza del pedagogista ed esperto di Dantologia Franco 
Nembrini, del sindaco di Ravenna Michele de Pascale, del direttore 

delle grandi mostre di Forlì Gianfranco Brunelli e dell'assessore alla 
cultura di Bologna Matteo Lepore, è stato inaugurato il Giardino 
Dante Alighieri, uno spazio completamente dedicato al Sommo 
Poeta nel cuore di Villa Pallavicini.

All’interno dello spazio, appositamente situato in una piccola 
area boschiva del cortile, sono state affisse delle tavole di legno 
raffiguranti il Canto XXVIII del Purgatorio, realizzate con la maestria 
di Roberta Dallara.

"Il giardino di Dante è un'installazione artistica che vuole avvicinare 
la persona ad amare un'opera poetica, apparentemente lontana e 
profeticamente attuale, inserendola in un cammino personale alla 
ricerca della bellezza" recita così il pannello d'ingresso che accoglie 
il visitatore.

L'idea è di Marouen Bejeaoui che, da alcuni mesi, risiede a Villa 
Pallavicini e ha riconosciuto in quest'Opera di carità, di incontro, di 
accoglienza, i tratti della 'Divina Foresta', ossia di un luogo in cui si 
rende evidente la presenza di Dio.

Nelle foto particolari del Giardino di Dante e l’inaugurazione
con Matteo Lepore, Roberta Dallara, Marouen Bejeaoui, Michele de Pascale e Gianfranco Brunelli
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Dagli amici delle Fiamme Gialle
Con l'inizio del nuovo del anno, in occasione della ricorrenza della 
morte di don Giulio Salmi, il 21 gennaio, abbiamo ricevuto un 
inaspettato regalo per i bambini del Villaggio della Speranza.
L'associazione AFIGI, Amici delle Fiamme Gialle, ha donato alla 
nostra Opera 1250 mascherine in cotone, riutilizzabili, a misura di 
bambino per dimensione e colori.

Parte di queste sono state consegnate ai bambini delle famiglie che 
vivono presso il Villaggio della Speranza di Villa Pallavicini, e un'altra 
parte sono state regalate ad ANTAL Pallavicini, la polisportiva 
emanazione della nostra Opera.

Romano Magrini nel parco dedicato alla figlia Il parco giochi dedicato ai Bimbi Nati in Cielo

Due nuovi Parchi Giochi
Anche per noi della Fondazione Gesù Divino Operaio, l’ultimo anno e  mezzo è stato 

un periodo molto difficile, segnato profondamente  dall’isolamento sociale e dalla 
sofferenza. Nonostante ciò, i lavori a Villa Pallavicini non si sono fermati, ed è per 

questo che è imminente l’inaugurazione di due nuovi parchi giochi pensati appositamente 
per gli Anziani e i Bambini.
 
Il primo dei due parchi, dedicato a Cristina Magrini, prevede la presenza di giochi e 
attività idonee ai meno giovani, sia per quelli che frequentano il Centro Diurno, sia per 
chi frequenta gli spazi della Villa. L’idea di dedicare uno spazio alle fasce di popolazione 
anziane rappresenta un interessante spunto culturale, proprio in un momento storico in 
cui la fragilità e l’isolamento legati all’avanzare dell’età sono diventati un aspetto non 
trascurabile della nostra società.
 
Il secondo parco, invece, è dedicato ai 'Bambini Nati in Cielo', ovvero tutti quei bambini e 
bambine che hanno raggiunto il cielo prematuramente, prima ancora di venire alla luce. 
I giochi, all’interno dello spazio verde, sono pensati per essere utilizzati anche da bambini con disabilità, in modo da 
stimolare l’inclusione e permettere a tutti i bimbi di condividere momenti di gioia e serenità.
 
La realizzazione di questi parchi è frutto di alcuni benefattori, tra i quali, in particolare, l'associazione Insieme per Cristina, 
che ha così perpetuato il ricordo di Cristina. Accanto all'intraprendenza dell'associazione, non possiamo non ricordare il 
contributo della Fondazione Carisbo, dell'associazione Amici di Beatrice e della Chiesa di Bologna.
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LIBeRI:
rassegna estiva a Villa Pallavicini
Incontri con protagonisti della cultura, dello sport, dell’arte a tema: la Speranza.
Un calendario denso di appuntamenti che hanno animato il parco di Villa Pallavicini 
per tutta l’estate 2021, l’iniziativa era inserita nel cartellone “Bologna Estate” del 
Comune di Bologna

Con la rassegna “LIBeRI”, la Fondazione 
Gesù Divino Operaio ha voluto creare 
un'occasione di incontro e di cultura 
rivolta a tutta la città, in un luogo simbolo 
dell’accoglienza come il “Villaggio della 
Speranza”, che da anni accoglie e ospita 
famiglie in difficoltà.
La rassegna ha proposto principalmente 
presentazioni di libri o mostre, con l’intento 
di incontrare gli autori ed i protagonisti 
di fatti significativi nei vari campi della 
cultura, dello sport, dell’arte.

Il titolo gioca graficamente sul termine 
liberi, inteso sia come libertà di potersi 
ritrovare finalmente in presenza, in 
sicurezza, all’aria aperta, sia come la libertà 
che nasce dall’incontro con la cultura, 
con la bellezza, e con le espressioni della 
ricerca umana e della fede, e il termine libri, che costituisce 
la caratteristica predominante della rassegna, nel corso 
della quale sono state presentate novità editoriali di livello 
nazionale.

In ben quattro dei 10 appuntamenti è stato protagonista il 
Cardinale Matteo Zuppi, in dialogo con Cesare Cremonini, 
Antonio Polito, Franco Nembrini e Matteo Marani.  

Diversi i temi sui quali sono stati costruiti gli appuntamenti; 
attorno al tema del viaggio e del cammino, inteso come 
scoperta di sé e scoperta della realtà, gravitano il libro 
di Antonio Polito “Le regole del cammino” e l’incontro 
con Mariella Carlotti e l’imprenditore Gianmarco Piacenti, 
incentrato sulla Terra Santa e i restauri della Basilica della 
Natività.

Nelle foto, da sinistra a destra, Franco Nembrini con il Vescovo Zuppi, Matteo Marani di 
sky Sport, Cesare Cremonini, Paolo Cevoli, la giornalista Costanza Miriano

e Sinisa Mihajlovic tra i tifosi.

di Roberto Ravaioli
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Non poteva mancare un collegamento a Dante Alighieri in occasione delle celebrazioni per i 700 anni dalla scomparsa: ecco 
quindi Franco Nembrini, il quale sta completando per Mondadori la trilogia dedicata alla Divina Commedia, e Gianfranco 
Brunelli, responsabile dei Musei di S.Domenico di Forlì in cui si tiene un'importante mostra dedicata al Sommo Poeta.

Altro nucleo in evidenza è lo sport come paradigma di vita, passione e intensità umana: hanno dialogato con il Cardinal 
Zuppi, Matteo Marani di Sky Sport e Sinisa Mihajlovic con il suo libro “La partita della vita”, che prevede un “fraseggio” con 
tifosi e amici. Infine, Luca Corsolini ha ripercorso la vocazione “cestistica” di Bologna, nell’anno del 150esimo compleanno 
della Virtus. 

Il vero filo conduttore che lega tutta la rassegna, tuttavia, è il tema dell’incontro, tanto penalizzato durante la pandemia, 
eppure tanto necessario a ciascuno di noi. Incontro come scambio di esperienze, come scoperta della ricchezza dell’altro 
da sé, in un dialogo che mette al centro l’umano, prima ancora delle opinioni.
Per questo si sono alternati sul palco personaggi diversissimi fra loro per storia e ambito professionale, portando chi la 
propria genialità artistica, chi il proprio lavoro con la 
bellezza e l’arte:  il cantante Cesare Cremonini e le sue 
canzoni, con il suo libro “Let them talk”, il comico Paolo 
Cevoli, che ha proposto una originalissima rivisitazione 
delle logiche aziendali nell’opera “Lezioni di marketing 
romagnolo”.

LIBeRI è stato un avvenimento non solo per la Villa 
che si è confrontata per la prima volta, in modo così 
continuativo, con la dimensione culturale, ma pure per 
la città che ha scoperto di avere nella Villa, una grande 
piazza all’aperto. 

LIBeRI è stato quindi il tentativo di ricerca di tutto 
quello che nella ricchezza delle espressioni umane è in 
grado di riaccendere la speranza.

di Roberto Ravaioli
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Don Vincenzo, una Villa per casa  
Come sei arrivato a vivere a Villa Pallavicini?
In modo assolutamente “casuale”. Diversi anni fa, pur parroco in montagna, avevo 
già cercato di condividere la vita con altri sacerdoti, ma rimasta, da poco, vedova 
mia madre, le chiesi di poter vivere con lei. Quando poi, a fine 2019, il Signore ha 
chiamato mia madre è tornato fuori prepotente il desiderio di una fraternità sa-
cerdotale. Attraverso alcuni segni, ho intuito che questo potesse essere il luogo 
per me. 
Mi pare di capire che a parte qualche approccio nel passato, tu non conoscessi 
cosa fosse e che cosa avresti trovato a Villa Pallavicini. Com’è il tuo impatto con 
questa realtà? Che te ne pare?
Le realtà del Villaggio della Speranza, Casa Santa Chiara, la Casa della Carità, la 
CIM erano per me quasi solo nomi; invece il centro di accoglienza dei migranti lo 
conoscevo, avendoci svolto volontariato con dei miei studenti anni fa. Ma questo 
non ha inciso. L’impatto è stato assolutamente inaspettato: una storia di carità 
nata con don Giulio e poi cresciuta nel tempo è stata una sorpresa bellissima. 
Questa grande realtà ha il compito di essere sempre più un segno per tutta la 
città. 
La vita di casa è inevitabilmente diversa da quella che hai vissuto con tua madre o altre che hai sperimentato… Mi sembra 
che, al di là del Villaggio e delle varie opere che si incontrano, tu sperimenti un’intensa vita di casa. Cosa puoi dirci?
La nostra casa è una grande casa d’accoglienza: è raro un giorno senza ospiti o gente che non si ferma a dormire. Ho sempre 

desiderato vivere in una casa così vivace, e adesso inaspettatamente ha iniziato 
a realizzarsi questo sogno.
Però, ci tengo a sottolinearlo, si capisce benissimo che tutto nasce dalla fede, 
non da un pur bello umanitarismo: la fede in Cristo fa lentamente cadere tutte le 
barriere, e lentamente ma inesorabilmente, allargare sempre più le braccia.
Oggi, oltre a don Massimo, condivido la casa con due giovani di 24 anni. Pietro, 
ormai prossimo al baccalaureato in teologia e Marouen laureando in filosofia. 
La tua storia cristiana è fortemente legata a Comunione e Liberazione.
Puoi raccontarci qualcosa della tua esperienza passata e presente?
L’incontro a neanche tredici anni (esattamente 50 anni fa!!) con ragazzini che 
vivevano il carisma di CL ha fatto brillare nella mia vita il fascino assoluto del 
cristianesimo. Senza quell’incontro io avrei abbandonato la tradizione cattolica 
familiare.
Fu talmente dirompente che mi buttai “anima e corpo” in quella storia di amicizia 
cristiana. Non concepii, nè tuttora concepisco, una vita che non sia totalizzante. 
Questo mi ha tenuto attaccato al cristianesimo: un orizzonte totalizzante, dove 
nulla, ma proprio nulla, fosse escluso. Ho incontrato, prima in CL e poi in altre 
esperienze, persone per le quali Cristo è tutto. Questo orizzonte mi ha avvinto e 
mi avvince sempre di più. 
Il tuo ministero si spende, per la maggior parte, tra i ragazzi a scuola. Insegni 
religione al Liceo scientifico A. Righi. Perché insegnare e non fare il parroco?
L’insegnamento è una passione irrefrenabile: già prima di essere sacerdote, a 47 
anni, lavoravo come operatore sociale per i minori. Insegnare significa per me 
condividere la ricerca, mia e dei ragazzi, del senso vero della vita. E’ diventato un 
respiro naturale. 
In un periodo come questo, dove pochissimi si vogliono giocare in una propo-
sta reale con i ragazzi, sento questa mia propensione una vera chiamata di Dio, 
appoggiata dal Vescovo. In fondo, non c’è alcuna differenza tra fare il parroco o 
l’insegnante: sono due forme diverse dello stesso spirito educativo, missionario. 
Il punto non è la forma, ma il cuore che ti muove.


